LABORATORIO DI   TEATRO 

“Il palcoscenico in classe”
SILSIS SOSTEGNO PAVIA

a cura di Anna Gallo Selva

CHE COS’E’

· è un percorso di acquisizione graduale di un linguaggio e di una forma mentis “teatrale”

· è un incontro con alcuni modelli teatrali utilizzati anche in ambito pedagogico

· è uno spazio in cui “riflettere agendo” sul proprio ruolo professionale, sulle implicazioni verbali e non verbali della comunicazione e sui “nodi” ad essi correlati (“Gli esercizi come riflessione fisica su se stessi” A. Boal; “Il corpo-memoria” J. Grotowski) 

· è un’opportunità di scambio relazionale “protetto” con l’altro

· è una metodologia che favorisce la circolarità e la partecipazione
· è la possibilità di acquisire strumenti espressivi che facilitino la quotidianità scolastica

· è una modalità di apertura dei confini del proprio operare in una direzione interdisciplinare

CHE COSA NON E’

· non è un corso per divenire esperti di teatro o di tecniche teatrali

· non è finalizzato alla realizzazione autonoma di laboratori teatrali nelle scuole

PROGRAMMA

PRIMO INCONTRO: acquisire strumenti d’espressione teatrale
· espressione corporea/gestuale/vocale: esercitazioni afferenti a diversi modelli;

· lettura e scrittura creativa: rielaborazione del testo;

· creazione del personaggio e micro-drammaturgie individuali.

SECONDO INCONTRO: applicare strumenti d’espressione teatrale al contesto professionale
· ripresa del lavoro del primo incontro e applicazione a casi specifici;

· improvvisazioni di gruppo.

TERZO INCONTRO: operare teatralmente nel contesto professionale
· costruire un lavoro teatrale a scuola. 

MATERIALE OCCORRENTE AD OGNI INCONTRO

· abbigliamento comodo e calzini antiscivolo;

· un testo in prosa e un quotidiano a scelta dello studente;

· carta e penna;

· eventuali elaborati richiesti in itinere dalla docente.

ESAME

Saranno parte integrante della valutazione del corso:

· il grado di partecipazione attiva ai laboratori;

· la produzione degli elaborati richiesti in itinere;

· la prova scritta finale (domande aperte che verteranno sulle dispense fornite dalla docente e sulle rielaborazioni personali degli studenti in relazione all’esperienza svolta).

CHE COS’E’ IL

TEATRO “SOCIALE”?

· teatro “politico”, che interagisce con la collettività e con i suoi interessi, favorendone consapevolezza e partecipazione (DRAMMATURGIA DI COMUNITA’/ripresa mondo classico)

· teatro che può avere molteplici forme, da quelle professionali a quelle di laboratorio
· teatro che si svolge solitamente fuori dai tradizionali contesti teatrali (TEATRO “FUORI”)

· teatro che si propone, direttamente o indirettamente, finalità “sociali” ed “educative” (non terapeutiche)

· teatro che si sviluppa attorno all’idea di performance (sintesi di atto creativo e di intenzione comunicativa), ponendosi in un’ottica interdisciplinare
· teatro in cui tutti, autore, regista, attori e pubblico, sono protagonisti attivi dell’evento performativo (no alla passività insita nel concetto di rappresentazione)

· teatro che considera l’individuo come “unità corpo-mente-emozione” e dà impulso alla dimensione relazionale favorendo un clima di empatia

· teatro che, pur basandosi spesso su testi drammaturgici preesistenti, stabilisce rispetto ad essi una relazione tra passato e contemporaneità, dove la seconda prende posizione rispetto al primo (per fare teatro è essenziale “avere qualcosa da dire”)

· teatro che parte dalle “storie” e dai vissuti, individuali e collettivi, delle persone coinvolte, valorizzandoli e reinvestendoli creativamente di nuovi significati simbolici (DIMENSIONE AUTOBIOGRAFICA diretta o indiretta / DIMENSIONE METAFORICA)

· teatro che permette di affrontare e di rielaborare anche tematiche complesse mantenendosi su un piano “di sicurezza”, grazie alla componente ludica, che stempera la carica emotiva
· teatro “sociale” e teatro “educativo”
IL TEATRO: STRUMENTO O FINE?

· il fine prevalente del teatro “sociale” non può essere lo spettacolo, ma la dimensione dell’incontro (A. Artaud); 

· ciò non significa che ogni azione espressiva svolta in compresenza possa essere definita “teatrale”: perché si possa parlare di teatro, occorre l’elemento imprescindibile della ripetibilità (diverso dalla ripetitività!);
· sia che venga utilizzato come strumento (linguaggio/metodologia operativa da utilizzare all’interno del proprio consueto modus operandi quotidiano) che come fine (laboratorio teatrale con performance finale), il teatro deve sempre mirare alla qualità della proposta ed avere ben presenti i propri obiettivi (esclusione dell’approssimazione).
MODELLI A CONFRONTO

· Le avanguardie teatrali e i fondatori del teatro contemporaneo (Stanislavskji, Mejerchold, Grotowski, Artaud, Brook, Barba…)

· Il teatro di narrazione ed altri modelli teatrali “di confine”

· Il Teatro dell’Oppresso (TDO): verso un processo di coscientizzazione (A. Boal)

· Il Playback Theatre (PBT): 

· da Moreno a Fox

· la narrazione di storie: accoglienza, empatia, restituzione

· il rapporto pubblico/attori (il tele)

· essenzialità scenica

· improvvisazione e struttura: le tecniche e la ritualità

· le figure del PBT e loro funzione (narratore, attori, conduttore, musicista)

· finalità e sfere d’applicazione

IL TEATRO ENTRA A SCUOLA

· MODALITA’ OPERATIVE:

· attività curricolare (inserita all’interno di una o più discipline) condotta dall’insegnante; 

· attività curricolare condotta da un esperto esterno, solitamente con la compresenza dell’insegnante di riferimento; 

· attività extra-curricolare condotta da uno o più insegnanti della scuola; 

· attività extra-curricolare condotta da un esperto esterno, solitamente senza la compresenza di insegnanti della scuola

· I criteri di scelta del modello operativo e l’OTTICA TRASFORMATIVA: partecipazione, comunicazione, educazione
· Il CONTRATTO FORMATIVO: obiettivi, progettualità, vincoli

· Teatro RELAZIONALE o teatro DISCIPLINARE?

· Il significato degli SPAZI, degli OGGETTI e della PROSSEMICA (“Il palcoscenico in classe”)

· L’insegnante come facilitatore di processi: osservazione, mediazione, comunicazione, empatia, rielaborazione, verifica (APPROCCIO SITUAZIONALE)

· Condurre in autonomia: l’AUTOSPERIMENTAZIONE e l’elaborazione di un proprio “MODELLO COMPOSITIVO”

· METTERSI IN GIOCO: se, come, quanto

· Fasi e TEMPI di un laboratorio teatrale: riscaldamento, azione scenica, chiusura

PARALLELISMI FRA TEATRO E PEDAGOGIA
· PROTAGONISMO individuale e dimensione RELAZIONALE dei soggetti coinvolti (l’alteritA’ come risorsa, l’insegnante come facilitatore e la CO-COSTRUZIONE di un SAPERE CONDIVISO)
· PARTECIPAZIONE attiva, responsabilizzazione e sperimentazione di altri sé possibili (ROLE PLAYING e OTTICA TRASFORMATIVA)
· DIMENSIONE SIMBOLICA ed implicazioni corporee/affettive nei processi di apprendimento (comunicazione verbale e metaverbale IN PRESENZA)
· INTERDISCIPLINARIETA’ e pluralità di linguaggi (ottica performativa)
· METODO RIGOROSO e CONTENUTI NECESSARI (non approssimazione)
· “PROGETTO INDIVIDUALIZZATO” e “APPROCCIO SITUAZIONALE” (accoglienza e valorizzazione dei limiti e delle risorse di ciascuno)
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